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Pubblichiamo, per in­
formazione del no$trl 
lettori, il testo dell'in-
tcrvento pronunciato 
dal compagno Wladi-
slaw Gomulka all'VUl 
Plenum del Comitato 
centrale del Partito ope­
raio unificato polacco 

Quando sette anni or .so­
no presi la parola davanti 
al Plenum di novembre del 
C.C. del POUP mi sembrò 
di parlare per l'ultima volta 
ai membri del Comitato 
centrale. 

Benché da allora siano 
trascorsi solamente sette 
anni, e più precisamente 
otto anni da quel Plenum 
di agosto che segnò una 
brusca svolta nella politica 
del Partito, tuttavia questi 
anni costituiscono a mio 
avviso un periodo storico 
già chiuso. Sono profonda­
mente convinto che quel 
periodo è ormai sprofondato 
in un passato senza ritorni. 
In questi anni vi sono state 
molte cose cattive e mal­
fatte. L'eredità che questo 
periodo ha lasciato al Par­
tito, alla classe operaia e 
alla nazione è, in certi set­
tori, più che preoccupante. 
Due mesi e mezzo fa il VII 
Plenum del C.C. ha analiz­
zato gli effetti positivi e 
negativi del periodo tra­
scorso e ha tracciato le 
linee direttive dell'attività 
per il futuro. Nonostante lo 
desiderassi non ho potuto 
assistere allora a quei la ­
vori. Tuttavia molti di voi 
hanno parlato di me in tale 
occasione e hanno esamina­
to la possibilità e la neces­
sità di un mio ritorno al 
lavoro di partito. Tale mio 
ritorno è stato fatto .dipen­
dere dalla posizione ch'io 
avrei assunta nei confronti 
delle risoluzioni adottate in 
quel Plenum. Ritengo quin­
di che sia mio dovere dirvi 
la mia opinione su quelle 
risoluzioni ed esporvi il mìo 
punto di vista sulla realtà 
d'oggi e sul modo in cui a 
mio avviso bisogna costrui­
re il futuro. v 

Ho alcune riserve da for­
mulare a proposito delle ri­
soluzioni del VII Plenum. 
Esse riguardano sia il giu­
dizio sul passato che la po­
litica del partito nel set­
tore dell'agricoltura- A par­
te questo, ritengo che quel­
le risoluzioni siano giuste 
e le considero una giusta 
direttiva. Nel corso della 
loro realizzazione bisognerà 
precisarle e completarle. Di 
certi problemi che appaiono 
oggi importanti non si è 
tenuto conto in quelle riso­
luzioni. Taluni di questi 
problemi possono esser ri­
solti fin d'ora perchè sono 
venuti a maturazione; quan­
to agli altri bisogna atten­
dere che maturino nei pen­
sieri e nelle cose. Ciò che 
è più importante non è il 
fatto che siano state adot­
tate delle risoluzioni e che 
si sìa d'accordo con esse, 
ma che le risoluzioni adot­
tate vengano applicate. 

Le mie riserve relative 
alle decisioni del VII Ple­
num per ciò che riguarda i 
giudizi sul passato si rife­
riscono ai problemi econo­
mici e politici. Queste ri­
serve concernono sia il me­
rito del giudizio che — co­
me conseguenza di questo 
giudizio — la responsabilità 
di coloro che si sono resi 
colpevoli di errori e di de­
viazioni. 

Analisi degli errori nei-
la politica economica 
Le decisioni del VII Ple­

num si occupano delle rea­
lizzazioni e degli errori del 
piano sessennale. Queste 
decisioni riferiscono il lar­
go sviluppo che in quel pe­
riodo si è avuto nella capa­
cità produttiva della nostra 
industria e soprattutto del­
l'industria pesante, giudi­
candolo il risultato più im­
portante del piano sessen­
nale. risultato che dovrebbe 
coprire tutto il resto. Lungi 
da me il voler sottovalutare 
una qualsiasi realizzazione 
del nostro paese. L'aumento 
e la moltiplicazione della 
produzione industriale ral­
legrano noi tutti e sono 
motivo di soddisfazione per 
il popolo intiero. Non ho 
elementi per mettere in 
dubbio gli indici della pro­
duzione industriale che so­
no stati pubblicati. Li ho 
accettati come reali. Esisto­
no tuttavia certi « ma » che 
costringono a riesaminare 
il giudizio sulle nostre rea­
lizzazioni economiche nel 
corso degli ultimi sei anni. 

Esaminiamo le realizza­
zioni del piano sessennale 
per ciò che riguarda l'indu­
stria carbonifera. Nel 1949, 
ultimo del piano triennale. 
l'estrazione di carbone, era 
di oltre 74 milioni di ton­
nellate. Nel 1955, ultimo 
anno del piano sessennale. 

' sono stati estratti 94 mil io­
ni e mezzo di tonnellate di 
carbone. Da queste d i r e r i ­

sulta che l'estrazione di 
carbone ha subito un In­
cremento di oltre venti mi­
lioni di tonnellate; cosa 
questa che dovremmo evi­
dentemente considerare una 
importante realizzazione se 
questo incremento avesse 
significato un aumento della 
capacità produttiva delle 
industrie minerarie. Invece 
dalle statistiche risulta che 
i minatori, nel 1355, hanno 
effettuato 92.634.000 ore 
straordinarie, pari al 15,5% 
del totale delle ore di la ­
voro effettuate in quel pe­
rìodo. Calcolato in carbone 
ciò significa circa 14.600.000 
tonnellate estratte al di 
fuori dell'orario normale di 
lavoro. 

Esaminiamo più a fondo 
che cosa è accaduto in quel 
periodo riguardo alla pro­
duttività nell'industria mi­
neraria. Nel 1040 l'estrazio­
ne di carbone in una gior­
nata di lavoro (consideran­
do tutto il personale mine­
rario) era in media di chi­
logrammi 1.320 per ogni 
lavoratore. Nel 1955 tale 
cifra era scesa a kg. 1.163, 
ciò che rappresenta una di­
minuzione del 12,4 •/». Se si 
effettuano i calcoli relativi 
solamente al personale che 
lavora nel fondo della mi­
niera. risulta che in questo 
periodo la produttività è 
diminuita del 7,7% per ogni 
giornata lavorativa. Il raf­
fronto con il 1939 — che, è 
vero, per diverse ragioni 
non può essere preso come 
pietra di paragone, ma che 
tuttavia serve a chiarire lo 
stato attuale delle miniere 
di carbone — dice che la 
capacità estrattiva per ogni 
giornata di lavoro, conside­
rando tutto il personale mi­
nerario, è diminuita, nel 
1055, del 36%. 

Esame critico del bilan­
cio del piano quin­
quennale 

La politica economica 
per ciò che si riferisce alla 
industria mineraria è stata 
caratterizzata da una spe­
cie di colpevole mancanza 
di riflessione. E' stato siste­
maticamente introdotto il 
lavoro domenicale, la qual 
cosa doveva rovinare la sa­
lute e le forze dei minatori 
e contemporaneamente im­
pedire di mantenere in 
buono stato le installazioni. 
E' stato instaurato un siste­
ma consistente nel far la­
vorare soldati e detenuti in 
un certo numero di miniere. 
Non si è stabilizzato il per­
sonale minerario che, in 
enorme percentuale, cam­
biava ogni anno. Una poli­
tica di questo genere non 
poteva non minacciare i 
successi del piano, doveva 
condurre le miniere allo 
stato In cui si trovano oggi. 

In linea generale, dopo la 
fine del piano sessennale. 
che secondo i progetti 
avrebbe dovuto elevare no­
tevolmente Il livello di vita 
della classe operaia e del 
popolo, ci siamo trovati og­
gi, nel primo anno del nuo­
vo piano quinquennale, di 
fronte a difficoltà economi­
che immense, difficoltà che 
aumentano di giorno in 
giorno. Abbiamo contratto 
grossi prestiti per gli in­
vestimenti per lo sviluppo 
dell'industria e quando si è 
dovuto rimborsarne le pri­
me rate ci siamo trovati 
nella situazione di un ban­
carottiere insolvibile. A b ­
biamo dovuto chiedere una 
moratoria ai nostri credi­
tori. Nello stesso tempo una 
parte notevole di questi 
prestiti, sotto forma di mac­
chine e di installazioni, non 
hanno potuto finora essere 
utilizzati nella produzione 
e non lo saranno per altri 
lunghi anni, per cui bisogna 
considerarli almeno in par­
te come irrimediabilmente 
perduti. 

Nel piano quinquennale 
il bilancio di pagamento è 
saldato con un deficit no­
tevole, nonostante la mora­
toria che ci è stata accor­
data e il rinvio al prossimo 
quinquennio del rimborso 
della metà della somma che 
avrebbe dovuto essere rim­
borsata nel corso dell'attua­
le piano quinquennale. In 
tale situazione sul piano 
quinquennale che e stato 
testé elaborato grava un 
pesante punto interrogativo. 

Conosciamo quali pericoli 
esistano nella sproporzione. 
sul mercato interno, tra il 
potere d'acquisto e la quan­
tità delle merci. Tale que­
stione è stata rilevata nelle 
risoluzioni del VII Plenum? 
Non è stata rilevata. E' 
chiaro che il fatto che le 
risoluzioni diano un giudi­
zio moderato sul passato 
non riveste un'importanza 
essenziale. La cosa impor­
tante è che, se si vuole pro­
cedere ad una giusta ela­
borazione dei piani por il 
futuro, si impone una ana­
lisi economica particolareg­
giata. Fatti quali quelli che 
ho or ora citato non po­
tranno in alcun modo es ­
sere sottaciuti, perchè dob-

i 

I 

biamo dirci in maniera 
esplicita che tutta la no­
zione deve fare le spere di 
una cattiva politica econo­
mica e che tali spese rica­
dono in primo luogo sulla 
classe operaia. D'altra parte 
il Comitato centrale del 
Partito non ha saputo nem­
meno adottare nei confronti 
di coloro che sono respon­
sabili di questo stato di 
cose misure conformi allo 
spirito del Partito. 

Nel settore agricolo, a 
proposito del quale il VII 
Plenum ha dato un giudizio 
nei cui confronti io formulo 
delle riserve, rileviamo 
ugualmente dei fenomeni 
su cui ogni uomo responsa­
bile deve riflettere profon­
damente e dai quali bisogna 
trarre le necessarie conclu­
sioni. Dal 1949, vale a dire 
durante gli ultimi sei anni, 
il partito ha indirizzato la 
sua azione nel senso di 
estendere la gestione coope­
rativa dell'economia agri­
cola. In questo periodo sono 
state fondate quasi 10.000 
cooperative agricole rag­
gruppanti circa il 6% delle 
piccole proprietà contadine. 
Nelle nostre condizioni, co­
me nelle condizioni di ogni 
paese il quale non abbia 

late per ettaro — sono per 
le cooperative inferiori a 
quelle delle proprietà prlr 
vate, soprattutto per ciò che 
riguarda i contributi fon­
diari. Questa differenza a 
vantaggio delle cooperative 
costituisce di fatto un con­
tributo dello Stato a favore 
delle cooperative. Le cifre 
relative al pagamenti addi­
zionali per i servizi resi 
alle cooperative dalle Sta­
zioni statali di macchine di­
cono che negli anni dal '52 
al '55 la somma pagata alle 
S.S.M. è stata complessiva­
mente di un miliardo e 
settecento milioni di zloty 

/ crediti e gli altri aiuti 
dello Stato alle coo­
perative 

Dal complesso dei bilanci 
delle cooperative di produ­
zione per il 1955 si deduce 
che, al momento di fissare 
la retribuzione di una gior­
nata lavorativa, si è partiti 
dal principio che ò indi­
spensabile stabilire un mi­
nimo salariale giornaliero, 
indipendentemente dal ri­
sultati economici di ciascu­
na cooperativa. Il livello 
minimo del salario giorna-

guardi delle decisioni del 
VII Plenum por d à che ri­
guarda la politica agraria 
del partito che era stata de­
finita nel cor-o del V Ple­
num del C.C. 

Anche esaminando la no­
stra realtà economica tro­
viamo degli aspetti che su­
scitano in noi profonda In­
quietudine. Per la realizza­
zione del piano sessennale 
era pratica comune concen­
trare in certi settori deter­
minati il massimo degli in­
vestimenti, senza tener con­
to delle esigenze degli altri 
Fettori della vita economica. 
Ma l'economia nazionale 
costituisce un tutto unico e 
non si possono favorire 
troppo certe branche a •-ca­
pito di altre, perchè la ri­
nuncia a mantenete giuste 
proporzioni arreca grave 
pregiudizio a tutta l'econo­
mia. 

Una inquietudine parti­
colare deve destare la que­
stione della costruzione di 
alloggi nelle campagne. Se 
nelle città, dove la situa­
zione edilizia ò ugualmente 
molto difficile, si sviluppa­
no grandi sforzi in direzio­
ne di nuove costruzioni 
nonché dell'adattamento e 
della manutenzione delle ca­
se già esistenti, la situazlo-

Pero. Tanto più ora, nella 
olonia popolare, paese go­

vernato In nome suo e di 
tutti i lavoratori, essa non 
ha pio=o una tale decisio­
ne sconsideratamenlt. E' 
eviden'e che si è superata 
la misura; e non si può mai 
superare impunemente la 
misura. Gli operai di Poz-
nan quando sono usciti per 
le vie della città non fi.inno 
protestato contro la Polo­
nia popolare nò contro il so­
cialismo Essi hanno pro­
testato contro il male 
che ha messo profonde ra­
dici nel nostro regime so­
ciale e che ha dolorosamen­
te colpito anche loro; essi 
hanno protestato contro la 
defoima/ione del principi 
fondamentali di quel socia­
lismo clip è il loro ideale 

Le cause della dolorosa 
tragedia di Pomari 

La classe operaia ha ri­
posto nell'ideale del socia­
lismo tutte le sue speranze 
di una vita migliore. Essa 
ha lottato per il socialismo 
fin dal momento in cui ha 
preso coscienza della pro­
pria esistenza. E quando il 
corso della storia ha per­
messo al suoi rappresentan-

VARSAVIA — Una delegazione di operai e dt studenti, durante l'ultima sessione del C. C, si è Incontrata con 1 diri­
genti del l'OUl*. Da sinistra: Cyrlanklewirz. Gomulka. Orhab e Zauadski 

sovrabbondanza di terreno 
coltivabile, la politica agra­
ria deve essere caratteriz­
zata dalla costante tenden­
za ad intensificare la pro­
duzione agricola. La Polo­
nia può approvvigionare la 
sua popolazione con le sue 
esclusive risorse unicamen­
te incrementando i raccolti 
ed elevando il livello della 
produzione per ettaro. 

Vediamo ora quale è il 
valore della produzione glo­
bale (calcolato in prezzi 
invariabili per ettaro) in 
tutti i settori della nostra 
economia agricola, vale a 
dire nelle proprietà indivi­
duali. nelle cooperative 
agricole e nelle aziende 
agricole di stato dipendenti 
dal Ministero delle Aziende 
Agricole di Stato. Tutti i 
dati di cui dispongo si 
riferiscono al 1955. Le pro­
prietà individuali si esten­
devano sul 78.8% della su­
perficie coltivabile; le coo­
perative agricole che ripar­
tiscono 1 profitti fra i loro 
componenti occupavano 1*8.6 
per cento delle terre e le 
aziende agricole di Stato il 
12.6%. La produzione glo­
bale di questi tre tipi di 
aziende agricole era ripar­
tita nel modo seguente: 
83.9% per le proprietà indi­
viduali, 7.7% per le coope­
rative agricole, compresa la 
produzione degli appezza­
menti concessi personal­
mente ai cooperatori; 8.4% 
per le aziende agricole di 
Stato, compresi gli appezza­
menti ausiliari degli operai 
agricoli. 

Calcolando il valore della 
produzione globale per e t ­
taro delle terre coltivabili 
si ottengono j seguenti ri­
sultati; proprietà private 
621.10 zloty, cooperative 
agricole 517.30 zloty, azien­
de di Stato 393.70 zloty. II 
divario tra le proprietà 
private e le cooperative è 
dunque del 16.7%; mentre. 
rispetto alle aziende di Sta­
to. la produzione delle 
proprietà private era supe­
riore del 37,2%. 

Se teniamo conto degli 
obblighi che hanno le pro­
prietà private e di quelli 
che hanno le cooperative 
per ciò che riguarda le ven­
dite obbligatorie allo Stato 
e i contributi fondiari arri­
viamo alla conclusione che 
queste prestazioni — calco-

liero nelle cooperative di 
tutto il paese è all'incirca 
di 25 zloty, calcolando se­
condo i prezzi del mercato 
libero i prodotti corrispon­
denti alla retribuzione di 
una giornata lavorativa. Le 
fluttuazioni dei salari gior­
nalieri tra l'ima e l'altra 
cooperativa non sono note­
voli. soprattutto per ciò che 
si riferisce ai pagamenti in 
natura. 

Poiché non tutte le coo­
perative potevano pagare il 
minimo fissato per la gior­
nata lavorativa, dato che gli 
Introiti della loro produzio­
ne non glielo permettevano. 
si è escogitata una soluzione 
relativamente semplice: so­
no stati sospesi i paramenti. 
o una parte dei pagamenti. 
dovuti dalle cooperative al­
lo Stato per diverse ragioni 
per l'anno 1.055. Quegli pa­
gamenti cono stati rimpn-
dati agli anni successivi, e i 
fondi destinati ad essi cono 
stati utilizzati per oaeare i 
salari giornalieri. In tntt<< 
il paese si tratta di una 
somma di oltre mezzo mi­
liardo di zloty. In tn' modo 
sono stati artificiosamente 
aumentati i orofitti delle 
cooperative destinati ad es­
sere ripartiti, il che ha per­
messo di elevare di circa il 
27% il tasso riel salarir-
giornaliero 

Prescindendo da queste 
forme di aiuti dello Stato. 
le cooperative h inno anche 
ottenuto dallo Stato stesso 
importanti crediti. Le obbli­
gazioni a lunjro e medio ter­
mine delle cooperative era­
no. il 31 dicembre 1055. d-
oltre 1 m'Mardo e 600 mi­
lioni di zloty e le loro ob­
bligazioni a breve termine 
erano di oltre 900 milio 
ni di zloty. Si può ag­
giungere ancora che le coo­
perative aericole di produ 
ziene beneficiavano di pri­
vilegi anche per ciò che ri­
guarda l'irquiMo di concimi 
chimici 

Ecco in breve un quadro 
economico delle cooperativa 
agricole Triste quadro: fi 
nanziamenli importanti ri­
sultati produttivi «raYsi ** 
sne.se produttive più e'eva-
te. E non accenno all'aspet­
to politico di questo pro­
blema. 

Per tutte queste ragie ni 
formulo delle riserve nei ri-

ne nelle campagne è sem­
plicemente allarmante. 

Quanto all'economia co­
munale, ai sanatori e alle 
stazioni di cura, la situazio­
ne non è migliore. Tengo 
a sottolineare ancora una 
volta che è ben lungi da 
me l'intenzione di minimiz­
zare le realizzazioni del 
piano sessennale. Ma queste 
realizzazioni devono essere 
valutate sulla base dei fat­
ti: il che significa che devo­
no essere considerate sulla 
base di ciò che esse signifi­
cano come punto di parten­
za per l'esecuzione del pia­
no quinquennale, e che que­
sto punto di partenza è con­
trassegnato da difficoltà e-
stremamente serie 

Lo chiave per risolvere 
le difficoltà è nelle 
mani della classe 
operaia 

D.itani: <i e.alcuno d; no: 
?i pone "a questione di sa­
pere in qual modo risolvere 
queste difficoltà, da dove 
dobbiamo cominciare per 
superarle e per andare 
avanti svi di una strada che 
sia a mano a mano meno 
scomoda. Bisognerà appor­
tare parecchi mutamenti ai 
sistemi attuali per raggiun­
gere auesto obiettivo. 

La ohi a ve tvr r-«o.\vri 
le difficoltà che M so. 
no accumulate è nelle 
mani della classe operaia. 
Tutto dipende dal suo at­
teggiamento- sia il presen­
te che le prospettive per 
l'avvenire Ma .'ar.igg.a 
mento della classe operai? 
d pende da.la politica de 
partito, politica racciata 
dalla direz:one del partito 
e dipende dalla capactà d*-" 
governo e di tutti gli org.i 
nismi del potere statale di 
dirigere lo Slato. La cla--e 
operaia ha dato nelle -corse 
settimane una lezione doio-
rosa al partito e* al gover 
no. Ricorrendo all'arnia 
de'Io sciopero e uscenoi 
nelle strade per manifes a 
re in quell'oscuro g.ovedi 
del giugno scorso, gì. epe 
rai di Poznan hanno g-idato 
ben a'to: Basta! CO.M non s. 
può continuare! AbbanJo 
marno la strada sbngltat.--! 

La classe operaia non ha 
mai fatto ricorso senza ri­
flettere all'arma dello scio-

ti di prendere il potere in 
Polonia, la classe operaia 
ha dato tutto il suo entu­
siasmo e tutte le sue "orze 
per realizzare l'ideale del 
socialismo. La classe - pe­
ra ia è la nos ra forza incrol­
labile. La classe operaia 
siamo noi. Senza di lei, sen­
za la fiducia della classe 
operaia ognuno di noi non 
rappresenterebbe altro che 
la propria persona. 

Il maldestro tentativo o. 
presentare la dolorosa tra-
gedia di Poznan come il ri­
sultato dell'attività di agen­
ti imperialisti e di prov. 
catori. è stato, da un punto 
di vista politico, estrema­
mente ingenuo. Gli agenti 
imperialisti e provoratori 
possono esistere e sviluppa­
re '.a loro attività sempre 
e ovunque, ma non posso­
no mai e in nessun luogo 
decidere dell'atteggiamento 
della classe operaia. Se gli 
agenti imperialisti e i pro­
vocatori potessero ispirare 
l'azione della classe operaia. 
i nemici della Polonia po­
polare e del socialismo 
avrebbero un compito ben 
più facile e potrebbero fa­
cilmente raggiungere i lo­
ro scopi. Ma non è così. In 
Polonia vi fu effefivamen 
te un tempo in cui le for­
ze antisocialiste. spesso di­
rette da centrali straniere 
al servizio di interessi non 
polacchi, disponevano di 
una rete di organizzazione 
clandestina molto estesa. Vi 
fu un tempo in cui il pote­
re popolare in Polonia era 
attaccato con le armi e si 
difendeva con le armi, in 
cui centinaia e migliaia di 
membri del nos'ro partito 
'covavano la morte, m cui 
soldati e funzionari del.o 
Stato cadevano ne.la .otta 
Questo periodo crude.e il 
cui ricordo non si e anco­
ra completamente cancella­
to dai sentimenti e dai cuo­
ri dogli uomini, è esistito 
Ciò accadeva nei primi an­
ni dell'edificazione della 
Polonia popolare. Ma in 
quei tempi difficili per il 
potere popolare nessuna 
centrale e nessuna organi*. 
zazione clandestina, nona 
stan'e le condizioni favore­
voli, riuscì, né poteva riu­
scire. a fare breccia nel'e 
file della classe operaia; 
nessuna centrale e ne:>suna 
organizzazione clandestina 
ha potuto assumere la dire­
zione politica di un qual­

siasi settore della ' classe 
operaia. La classe operala 
.non avrebbe potuto essere 
la parte d'avanguardia, più 
progressiva della nazione. 
se in essa le forze reaziona­
rie fossero riuscite a trova­
re un appoggio, Gli agenti 
Imperialisti, i provocatori e 
i reazionari non sono mai 
stati, non sono e non saran­
no gli ispiratori della azio­
ne della classe operaia. 

Le cause della tragedia di 
Poznan e del profondo mal­
contento di tutta la classe 
operala sono In noi, nella di­
rezione del partito, nel go 
verno. Per anni si è accu­
mulato ciò che doveva dar 
fuoco alle polveri. Il pia­
no economico nazionale por 
il quale nel passato si bat­
teva la grancassa, presen­
tandolo come una nuova 
tappa sulla via dell'eleva­
mento del tenore di vita, 
ha deluso le speranze del­
le larghe masse lavoratrici. 
I giochi di prestigio con le 
cifre, che mostravano un 
aumento del 27 per cento 
dei salari reali nel corso del 
piano sessennale, non sono 
riusciti. Al contrario, non 
hanno fatto che esasperare 
ancor più la gente. Bisogna­
va abbandonare la posizio­
ne presa dagli statistici da 
strapazzo. 

Il X X Congresso del 
PCUS è stato uno stimolo 
per un rinnovamento della 
vita politica del paese. Rav­
vivata e sana, la corrente 
ha trascinato le masse del 
partito, la classe operaia e 
tutto il popolo. La gente ha 
cominciato a raddrizzare la 
schiena. Gli spiriti muti e 
legati hanno cominciato a 
liberarsi dalle false dottri­
ne velenose della menzo­
gna, della falsità e della 
doppiezza. Le parole fredde, 
che prima venivano pro­
nunciate dalle tribune del 
partito e dalle tribune pub­
bliche e che riempivano le 
colonne dei giornali, hanno 
cominciato a lasciare il po­
sto a parole creatrici e vi­
ve. Ogni tanto si sentiva 
ancora qualche tono falso. 
ma non era questo tono che 
segnava la strada. Si scate­
nò un'ondata di critiche al 
passato, alle violenze, alle 
deviazioni e agli errori che 
non hanno risparmiato nes­
sun campo. Da ogni parte, 
e prima di tutto nelle riu­
nioni di partito e nelle as­
semblee generali nelle fab­
briche, è stata avanzata la 
esigenza di spiegazioni sulle 
origini del male e si è chie­
sto che i principali respon­
sabili delle deviazioni nella 
vita economica e , politica 
rispondano delle loro azioni. 
E innanzi tutto i lavoratori 
hanno preteso che si dica 
loro tutta intiera la verità 
senza veli e con chiarezza. 

Nella situazione che si è 
creata dopo il X X Congres­
so, quando bisognava ope­
rare rapidamente e conse­
guentemente, trarre le con­
clusioni dal passato, toglier­
si la maschera davanti alle 
masse popolari, dire loro 
tutta la verità sulla situa­
zione economica, sulle cau­
se e le origini delle devia­
zioni nella vita politica, la 
direzione del partito non ha 
saputo elaborare rapida­
mente una concreta linea di 
azione. Basti a dimostrarlo 
il fatto che il VII Plenum 
è stato più volte rinviato. 

Non ho mai perso la 
fiducia nel proleta­
riato 

In altri tempi mi si rim­
proverava. tra l'altro, che 
l'atteggiamento da me adot­
tato su varie questioni de­
rivasse da una mia sfiducia 
nella classe operaia. Non è 
vero. Non ho mai perso la 
fiducia nella comprensione. 
nella saggezza, nella abne­
gazione e nella capacità ri­
voluzionaria della classe 
operaia; e ancor oggi cre­
do in questi valori della 
classe operaia. Sono convin­
to che gii operai di Poznan 
non sarebbero scesi in scio­
pero. non avrebbero mani­
festato nelle strade, sono 
convinto che non FI sareb­
be mai trovato fra di loro 
chi si impadronisse di armi. 
se il partito, vale a dire la 
direzione del partito, si fos­
se rivolta a loro dicendo 
tutta la verità. Bisognava 
riconoscere senza temporeg­
giare le giuste rivendicazio­
ni degli operai, bisognava 
dire che cosa è possibile e 
che cosa non è possibile 
realizzare oggi, bisognava 
dire la verità di ieri e di 
oggi. Non si può sfuggire 
davanti alla verità. La dire­
zione del partito ne ha avu­
to paura. Certuni hanno 
temuto di essere ritenuti re­
sponsabili delle conseguen­
ze della loro politica; altri 
si sentivano più fortemen­
te attaccati alla comoda 
poltrona che non alla classe 
operaia grazie alla quale 
occupavano quella poltrona 
Al'ri infine — ed erano i 
più numerosi — avevano 
paura che la classe operaia 
non comprendesse il senso 

più profondo della verità 
che es>sa esige dal suol rapi 
presentanti, non compren­
desse bene le cause e le 
origini degli errori, delle 
deviazioni e delle provoca­
zioni che ebbero luogo. In 
seno all'apparato centrale 
del partito e^al di fuori di 
esso si è manifestato larga­
mente un ciollo della fidu­
cia nella classe operaia. 

Per governare il paese 
bisogna che la classe ope­
raia e le masse lavoratrici 
abbiano fiducia nei loro 
rappresentanti che sono al 
poteie. Questa è la base 
morale dell'esercizio del po­
tere in nome delle masse 
lavoratrici. E questo credi­
to di fiducia può essere co­
stantemente rinnovato solo 
a condizione che si tenga 
fede agli impegni presi nei 
confronti di coloro che quel 
credito hanno accordato 
Perdere il credito di fidu­
cia della classe operaia si­
gnifica perdere la base mo­
rale dell'esercizio del pote­
re. Un paese può essere go­
vernato anche in queste 
condizioni; ma i governi 
non potranno che essere 
cattivi, perchè dovranno 
appoggiarsi sulla burocra­
zia. sulle infrazioni alla le­
galità, sulla violenza. In 
queste condizioni la ditta­
tura del proletariato, con­
siderata come la forma più 
larga di democrazia per la 
classe operaia e le masse 
lavoratrici, è priva del suo 
contenuto essenziale. 

Quali mutamenti appor­
tare al sistema di 
potere popolare 

La classe operaia poteva 
rifiutare il suo credito di 
fiducia a certe persone: è 
normale. Ed è altrettanto 
normale che queste perso­
ne abbandonino i loro po­
sti. Ma per eliminare tutti 
i lati negativi della nostra 
esistenza, per risollevare la 
nostra economia dallo stato 
nel quale essa si è trova­
ta, non basta limitarsi a so­
stituire questa o quella per­
sona. Questo è fin troppo 
facile. Per eliminare tutti 
gli ostacoli che si sono ac­
cumulati da anni e frenano 
lo sviluppo della nostra vi-
la politica ed economica bi­
sogna apportare molti mu­
tamenti al nostro sistema di 
potere popolare, al sistema 
di organizzazione della no­
stra industria, a\ metodi di 
lavoro dell'apparato dello 
Stato e del partito. In bre­
ve, bisogna cambiare tutti 
gli ingranaggi cattivi nel no­
stro sistema socialista, biso­
gna sostituirli con degli in­
granaggi migliori e perfezio­
nare questo sistema, serven­
dosi delle migliori esperien­
ze che sono già state realiz­
zate e apportando i perfe­
zionamenti da noi stessi ela­
borati. Tutto ciò è ben più 
difficile. Richiede tempo e 
lavoro, coraggio e riflessio-. 
ne. Le direttive per questi 
mutamenti sono in parte 
formulate nelle risoluzioni 
del VII Plenum, in parte 
le stiamo discutendo oggi e 
le discuteremo ancora più 
d'una volta. 

Quale è il fattore che li­
mita oggi le nostre possibi­
lità in questo campo? Pri­
ma di tutto l'impazienza 
della classe operaia che de­
riva essenzialmente dalle 
sue condizioni di vita. Con­
dizioni di vita che d'altra 
parte dipendono dalla no­
stra situazione economica. 
Non si versa niente da un 
secchio vuoto. 

Vi sono parecchie aziende 
che non lavorano normal­
mente e che non sfruttano 
integralmente la loro capa­
cità produttiva. La causa 
di ciò sta nelle deficienze 
del loro approvvigionamen­
to in materiali e materie 
prime. Perciò siamo costret­
ti a ricorrere all'importa­
zione. oppure ad allargare 
la nostra base di approvvi­
gionamento. La prima solu­
zione è legata stret" amente 
alle nostre esportazioni; la 
seconda richiede tempo e 
mezzi finanziari. Per il mo­
mento. comunque, la situa­
zione è tale che in numero­
se aziende noi non utiliz­
ziamo integralmente le ca­
pacità produttive e la mano 
d'opera. 

Dobbiamo dire un'amo 
ra verità ai lavora­
tori: non possiamo 
aumentare conside­
revolmente i salari 

Ho già sotto.meato che 
corriamo il rischio di non 
riuscire a soddisfare piena­
mente i bisogni del merca­
to inferno, il che equivale 
a creare sp-oporzione fra 
.a somma ciegli aumenti »a 
lariali e Ja quantità di mer­
ci esistenti sul mercato. In 
questa situazione dobbiamo 
dire una amara verità alla 
classe operaia: nel momen­
to attuale non disponiamo 

di alcun mezzo per aumen­
tare 1 salari In misura con­
siderevole, perchè la corda 
è giàv stata talmente te-a' 
che rischia di rompersi Non 
posso dire nulla di concre­
to su quando potremo di­
sporre di altri mezzi che ci 
permettano di'elevare il te­
nore di vita della classe 
operaia. Ciò dipende in pri­
mo luogo da due condizioni: 
1) dal perfezionamento del 
sistema di gestione dell'in­
dustria e di tutta l'economia 
nazionale; 2) dall'incremen­
to della produttività e dal­
la riduzione dei co.-ti di 
produzione. 

Il problema di un muta­
mento nell'amministrazione 
dell'Industria riveste un 
profondo carattere struttu­
rale: si tratta di migliorale 
il nostro sistema di organiz­
zazione socialista. Il pro-
b'ema dei comitati operai 
di autogestione, attualmen­
te discusso sia fra gli ope­
rai delle fabbriche che nei 
diversi organi del partito e 
dello Stato, ci riporta di­
rettamente a ciò che ho det­
to a proposito della produ­
zione e del tenore di vita. 
Dirigere tutta la macchina 
economica su una nuova 
strada, senza aver prima 
verificato con esattezza il 
buon funzionamento del 
nuovo meccanismo che vo­
gliamo creare, sarebbe una 
cosa pericolosa. Bisogna sa­
lutare con profonda ricono­
scenza l'Iniziativa della 
classe operaia nel campo 
del miglioramento della ge­
stione delle imprese indu­
striali e nel campo della 
sua partecipazione alla ge­
stione delle aziende. Ciò 
prova la grande e giusta 
fiducia che la classe ope­
raia ha nel socialismo. La 
direzione degli organi eco­
nomici. politici e dello Sta­
to deve lavorare con entu­
siasmo allo scopo di aiuta­
re l'iniziativa degli operai, 
di introdurre e generalizza­
re senza rischi, là dove è 
possibile, le forme nuove 
che essi propongono. Ma 
non bisogna affrettarsi 
troppo a trasferirle su lar­
ga scala. Tutta l'industria 
delle materie prime e le 
aziende che inizianojt con­
cludono esse stesse I v t i e r o 
processo produttivo, soprat­
tutto le fabbriche che. gra­
zie alla cooperazione con 
altri stabilimenti, non han­
no difficoltà di approvvigio­
namenti. sono nelle condi­
zioni migliori per attuare 
delle esperienze in questo 
campo; e non bisogna rin­
viare a più tardi l'inizio de­
gli esperimenti in queste 
aziende. 

io forma di incentivo 
materiale nell'indu­
stria 

A mio giudizio bisogna 
esaminare le cose da ogni 
punto- di vista e deciut-re 
se, per esempio, è possibile 
introdurre nella industria 
mineraria maggiori incen­
tivi materiali strettamente 
legati all'incremento della 
estrazione del carbone. A 
grandi linee, la forma di 
questo incentivo potrebbe 
ad esempio essere la se­
guente: ogni miniera ha un 
suo piano di estrazione pe­
riodica, che è stato elabora­
to tenendo conto delle 
condizioni c o n c r e t e di 
quella data miniera ed 
e basato sull'attuale ren­
dimento del lavoro. Le pre­
messe dei piani delle diver­
se miniere non dovrebbe­
ro essere inferiori all'estra­
zione reale del carbone nel 
corso dell'anno precedente, 
a condizione che non inter­
vengano mutamenti essen­
ziali nelle condizioni di la­
voro. Le amministrazioni 
delle miniere dovrebbero 
elaborare un piano di que­
sto genere in collaborazio­
ne con i rappresentanti del 
personale operaio. Muo­
vendosi da questo punto di 
partenza, vale a dire da un 
piano periodico, per esem-

Eio di un anno, bisognereb-
e creare per gli operai de­

gli incentivi materiali le­
gati al superamento del 
piano. Questi incentivi po­
trebbero consistere. ad 
esempio, nel fatto che o^ni 
tonnellata di c a r b o n e 
estratta in più di quanto 
previsto nel piano sia ri­
partita in modo appropria­
to tra gli operai di quella 
miniera e lo Stato nella sua 
veste di amministrato-e 
dejla miniera. Se. grazie 
ad un tale sistema, si e le­
vasse il rendimento del la­
voro al l ivello del 1940. e 
concedendo agli operai una 
certa percentuale de! car­
bone estratto in più del 
quantitativo previsto dai 
piano (quantitativo che po­
trebbe essere, per esemoio. 
all'incirca di 15 tonnellate 
di carbone all'anno e oer 
ogni lavoratore) si otter­
rebbe una somma ta'e da 
interessare ogni operar : 
calcolando ;ì carbone ai 
prezzo d'esportazione, cir­
ca 300 dollari. 

Sulla base dell'esempio 
che ho fatto ora e che e il 
più adatto all'industria car­
bonifera, ecco dunque qua-
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